Se guardiamo dal basso, dai nostri paesi,  alle logiche che sembrano oggi governare il rapporto tra economia e territorio e tra economia e lavoro ciò che  colpisce è una sorta di paradosso secondo cui le esigenze dello sviluppo sembrano essere indissolubilmente legate all’aumento diffuso della precarietà e delle disuguaglianze. Ci preoccupa il fatto che questa condizione stia  diventando un fatto considerato quasi normale. Ci chiediamo quante siano le generazioni di giovani che una società che sta rapidamente invecchiando può permettersi di bruciare senza minare nel profondo il suo stesso equilibrio sociale. Quale potrà essere ad esempio tra trenta o quaranta anni il futuro previdenziale di questa generazione precaria ?

Il rischio poi è che la impossibilità di pensarsi in un quadro di stabilità si estenda ben oltre l’esperienza del lavoro. Diventi una sorta di cultura, un modo di concepire la vita in cui ogni relazione, anche la più normale  ( quella di farsi una famiglia, la socializzazione, le relazioni personali) finisce con l’essere vissuta come esperienza transitoria e reversibile.
Sotto l’influsso di stereotipi mediatici che esaltano modelli di vita tutta individuale, avvertiamo nei nostri paesi e nei nostri quartieri il progressivo destrutturarsi delle relazioni tra le persone. Non sono fenomeni senza effetti perchè rendono più fragili la vita delle comunità e delle famiglie. Nella misura in cui le impoveriscono di quella reciprocità di relazioni gratuite e spontanee che per secoli ne hanno segnato la vita. Relazioni che rappresentano un bene tanto indispensabile quanto non surrogabile dal denaro o da un servizio pubblico. 
In questo senso l’affermazione che troviamo al n° 35 della Caritas in  Veritate secondo cui : “lo sviluppo economico, sociale e politico ha bisogno, se vuole essere autenticamente umano, di fare spazio al principio di gratuità come espressione di fraternità” ci sembra quasi una affermazione profetica. Che raccoglie il grido sommesso di tante famiglie (per risorse economiche, disabilità, non autosufficienza) per le quali le difficoltà sono enormemente ampliate dall’isolamento e dalla solitudine con cui vivono la loro vita quotidiana.

A fronte di queste situazioni , ci chiediamo se uno dei compiti di una associazione come la nostra non sia anche quello di sostenere o promuovere nelle nostre comunità quelle iniziative che, recuperando un passato a volte neppure troppo lontano, generano socialità e creano relazioni virtuose tra le persone.

Un altro punto di rilievo riguarda il rapporto con la popolazione  straniera. Numericamente in Piemonte essa si è quasi triplicata negli ultimi otto anni. Una presenza dunque che rappresenta ormai un fenomeno stabile, non reversibile e suscettibile semmai di possibili ulteriori incrementi. Anche per le esigenze produttive di alcuni comparti. Fatte tutte le precisazioni del caso in tema di equilibrio tra diritti e doveri, ciò  significa che, per le nostre comunità uno dei temi più seri con cui dovranno misurarsi per il futuro , anche sul piano culturale e delle relazioni individuali, è rappresentato dalla politica di integrazione. A partire dal  presupposto che ognuno sia intanto riconosciuto come persona. Dilazionare, far finta di nulla può preparare bruschi risvegli in un prossimo futuro. 
Al di là di delle scelte che competono alle istituzioni, se l’integrazione è generata dalla qualità delle relazioni, noi crediamo che possano essere decisive, soprattutto guardando al futuro,  le tante micro-esperienze che hanno per oggetto la alfabetizzazione degli adulti (delle donne soprattutto) e l’inserimento nella comunità di bambini e ragazzi. Esperienze che possono rappresentare il modo diffuso e silenzioso attraverso cui nelle nostre comunità si tesse la trama del futuro.

Pressoché ogni giorno,anche nei comuni minori della nostra regione,la cronaca annota fatti piccoli e grandi che segnalano quanto diffusa sia l’area del disagio minorile.

Un fenomeno la cui ricaduta economica, ancorché sottovalutata,  rischia  di essere non meno grave di quella sociale.

Il riflesso che queste notizie generano normalmente è quello del  rinvio: a una presenza più puntuale dei servizi preposti,a una maggiore severità della scuola, a una maggiore azione di contrasto da parte delle forze dell’ordine.

Noi crediamo invece che sia proprio il rinvio ad agenzie esterne a rappresentare il cuore del problema. L’idea che la soluzione dei mali sociali e delle devianze culturali possa essere surrogato da risposte tecniche  date da esperti è  l’effetto deformato di una concezione di vita secondo cui la risposta al mal-essere possa sempre essere rappresentata da un antidoto che può in qualche modo essere comprato.
Il problema centrale è viceversa di senso e di limite , del significato cioè che va attribuito alla vita individuale e collettiva. Da questo punto di vista questo fenomeno segnala un tema su cui la comunità cristiana e, al suo interno una associazione come la nostra, non può che tornare ad interrogarsi. Con la puntualità e la serietà necessarie. Al di là delle consuetudini consolidate, che proprio per questo possono rappresentare esse stesse un problema.    
